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Parte Sperimentale








Indagine sui consumi mediali degli internati -– I testimoni: voci nella rete e voci oltre la rete (documenti in internet e in letteratura) – 


Esperienze di giornalismo attivo








In questo capitolo verrà sviluppata tutta la parte  sperimentale del lavoro – benché le esperienze abbiano inferito in tutta la trattazione – verificando le attese teoriche, nell’expertise, in un lavoro di analisi dei risultati di una ricerca sul campo portata avanti su più fronti – questionario, interviste faccia a faccia, interviste in rete, forum. 














1 - Indagine sui consumi mediali fra gli internati





Fin qui, fra i vari aspetti dei media, abbiamo analizzato le peculiarità in ordine al consumo e alla produzione di informazione, rispetto alla generalità degli attori sociali. Qui ci proponiamo di verificare l’approccio ai media in una realtà totalizzante, attraverso una indagine focalizzata attorno al polo dei consumi, riservandoci di trattare della produzione di informazione, nel corso dei prossimi paragrafi.


L’indagine è stata portata avanti attraverso la somministrazione di un questionario, e mediante la realizzazione di una serie di interviste faccia a faccia con alcuni internati, abbastanza rappresentativi della popolazione carceraria. 


Nell’approccio al fenomeno della devianza fin qui esperito, sono confluite anche una serie di esperienze di scambio informativo e di relazioni con gli internati di varie realtà carcerarie d’Italia – e degli Stati Uniti – portate avanti attraverso i siti internet curati da associazioni di volontariato in collaborazione diretta con gli internati. In tal senso bisogna ricordare che l’ordinamento carcerario italiano, non consente l’utilizzo di internet direttamente da parte dei detenuti. E’ consentito, invece, un approccio mediato, rispetto al polo della produzione di contenuti. In alcune realtà, infatti, gli internati hanno la possibilità di produrre materiale da trasferire in rete, mediante l’utilizzo dei laboratori informatici, realizzati nel quadro delle attività di trattamento interno�. Gli internati hanno, inoltre, la possibilità, ove previsto in appositi progetti di volontariato, di produrre altro materiale redazionale da pubblicare in varie forme: internet, stampa riviste, ecc, sempre dopo un attento controllo delle Autorità preposte.


Per ciò che riguarda la nostra indagine sui consumi mediali, siamo stati supportati dalla redazione della rivista “Ristretti Orizzonti”, presso il carcere di Padova – della quale parleremo più avanti. 





Questionario


 La nostra volontà di sapere, si è affidata alla procedura della confessione. Una confessione intesa come rito del comunicare, da cui ci si attende una verità in forza di una confidenza, e non una confessione intesa come estorsione della verità, sulla promessa. 


Pur se coscienti dello spessore liberatorio della confessione, non ne abbiamo paventato il valore all’orizzonte degli intervistati, proprio per non avvicinarci a questa realtà con la mentalità dei conquistadores�. Pur nella distanza culturale, le interviste,  hanno rappresentato un momento di confessione, secondo un registro del piacere del raccontare e dell’ascoltare, organizzando la trasmissione del sapere non attorno alla trasmissione di un segreto, ma attorno alla crescita lenta della confidenza�.





Somministrazione e raccolta


- omissis -








Pertanto, piuttosto che procedere a una valutazione delle risposte ai singoli quesiti, pur riportando, appresso, gli orientamenti delle varie risposte, andremo ad analizzarle in seguito, incrociandole alle risposte e risultanze delle interviste, in maniera congiunta.


 














Questionario e risposte:





Il questionario era preceduto da una presentazione personale, e da una spiegazione delle motivazioni che mi hanno indotto a questa ricerca.


(Alcune domande, pur rivestendo scarso rilievo sotto certi aspetti, hanno più la funzione di feedback rispetto ad altre domande).








I item: ”Giornali, Televisione, Internet, sono mezzi di comunicazione e informazione. Quali fra questi mezzi usi con maggiore frequenza? Quante volte alla settimana?”





Giornali: 8 preferenze; ………..più di due volte la settimana;





Televisione: 25 preferenze; …...Quasi tutti i giorni (ma quasi all’unanimità 


“per compagnia” o qualcosa di simile);





Internet: 0 preferenze…………. Qualcuno specifica che, pur usando internet, 


   preferisce giornali e TV














II item: “Se non usi questi mezzi di comunicazione (o se usi solo alcuni di essi) per motivi che non dipendono dalla tua volontà, puoi dirmi perché ritieni importante poterli usare?”





In 15 hanno risposto di usarli poco. Di questi, qualcuno asserisce che “dicono sempre le stesse cose”. Altri riferiscono di non essere interessati perché ci sono altri problemi più urgenti. 











III item: “Giornali, televisione, internet, forniscono una scelta di proposte su argomenti di: intrattenimento, notizie di informazione sull’attualità, sport, e altre proposte varie. Quali argomenti ti interessano di più, e perché. Quali argomenti vorresti fossero trattati con maggiore attenzione dai mezzi di comunicazione?”





Le notizie sembrano essere l’argomento preferito dalla maggioranza degli intervistati. Molti scelgono anche le trasmissioni del tipo talk show, fornendo il titolo del programma. 


Rispetto alla seconda parte della domanda, le risposte si possono dividere in maniera pressoché equa, fra istanze relative alla condizione dell’internato, istanze relative all’emarginazione e problemi sociali. Non mancano le istanze rivolte a una maggiore attenzione verso i problemi delle famiglie dei detenuti.








IV item: “ Con i tuoi compagni discutete sulle notizie che vi giungono dai mezzi di comunicazione? Quanto dura lo scambio di opinioni (Poco tempo= solo pochi minuti – oppure Quanto basta per modificare o confermare la tua opinione – oppure Troppo tempo= più di quanto sarebbe necessario)”





Poco tempo = 11 risposte;


Quanto basta = 6 risposte;


Troppo tempo = 2 risposte








V item: “ Se con i tuoi compagni non discuti degli argomenti trattati dai mezzi di comunicazione (o se ne discuti solo poche volte e per poco tempo), puoi dirmi perché accade questo?”





14 risposte, secondo i seguenti orientamenti: “perché si rischia di litigare” – “perché c’è altro da fare” – “perché sono sempre le stesse cose” – “perché c’è troppo caos – o qualcosa del genere - e non si riesce a capire bene il contenuto”








VI item: “ Probabilmente attraverso la corrispondenza postale e le lettere, riesci a mantenere il legame con il gruppo dei tuoi parenti. Attraverso la televisione e i giornali puoi avere notizie più generali sul mondo esterno. Se usi internet, probabilmente hai anche la possibilità di scambiare opinioni con altre persone. 


Ma quale fra questi mezzi di comunicazione ti ha aiutato di più nella difficile condizione di detenuto. Perché? – (se ritieni che il mezzo di comunicazione più importante sia la lettera, puoi dirmi, anche, quale altro mezzo di comunicazione metti al secondo posto?)”





La corrispondenza con i gruppi familiari, sembra essere la risposta più accreditata, seguita dalla televisione e giornali (quotidiani e riviste). 


Le motivazioni espresse, confluiscono sull’importanza dei mezzi (corrispondenza) al fine di restare agganciati all’affettività, e  (televisione) quale strumento di distrazione (solo marginalmente investito del ruolo di collegamento col mondo).  








VII item: Pensi che la lettura di libri ( libri di scuola, libri di tecnica, racconti e romanzi) possa sostituire l’utilizzo di alcuni mezzi di comunicazione. Se pensi di Sì, puoi dirmi perché? Se pensi di No puoi dirmi anche perché?”





Si = 3 risposte, con motivazione: 


“almeno impari qualcosa” – 


“aiutano a immaginare un mondo migliore” – “hai una cosa che ti aiuta ad andare avanti”





No = 18 risposte, con motivazioni orientate pressappoco così: No, perché non è la stessa cosa:  sia in termini di compagnia, che di distrazione o contatto con il mondo. 








VIII item: “Ritieni che sia importante sapere che cosa succede fuori dal carcere? Fra le cose che fai ogni giorno, quali attività  aiutano a sentirsi meno isolati dal mondo esterno? (puoi scegliere fra le seguenti attività, oppure dire quello che pensi: lettura di libri, lettura di giornali, uso della televisione, partecipazione a gruppi di lavoro interni, scambio di notizie con i compagni)”


Prima parte della domanda:


No = 7 risposte


Si  = 14 risposte


Una risposta che può avere valore di “qualche volta” è stata data da 9 persone; 





Seconda parte della domanda:


Lettura di libri,=0; scambio notizie con i compagni = 3 risposte;


Lettura di giornali = 7 risposte;


Televisione = 11 risposte;


Gruppi di lavoro = 6 risposte;


Varie: Corrispondenza con gruppo familiare e amici = 5 risposte;  


           Scrivere ai giornali = 2 risposta; 


 Collaborare attività con operatori del volontariato = 3 risposte








IX item: “ Hai mai partecipato alla realizzazione di un giornale interno? Oppure, hai mai pensato di scrivere lettere ai giornali per dire la tua opinione su fatti particolari? Se la risposta è No, puoi dirmi perché? (non lo ritieni importante, oppure non hai avuto la possibilità)





Prima parte della domanda: Si = 5 risposte


Seconda parte della domanda: Si 7 risposte, alcune motivate: 


“Si, qualche volta all’inizio” – “Si, ma non le hanno mai stampate” – “ Si, ma poi ho cambiato idea”


Motivazioni al No: 5 risposte: “Tanto non serve” - “ Non so come fare” – “Non ho tempo” – “Tanto non le leggono nemmeno” – “Non so se si può fare”;











X item: “ Quale era il tuo rapporto con i mezzi di comunicazione prima della carcerazione: leggevi giornali? guardavi la televisione e i telegiornali? usavi internet? leggevi libri? andavi spesso al cinema? 





In 6 rispondono di essere stati lettori di giornali e anche consumatori di programmi televisivi;


In 11 rispondono di aver guardato programmi televisivi saltuariamente (in particolare i notiziari);


In 4 rispondono di aver praticato internet;


In 3 rispondono di essere stati consumatori di cinema saltuariamente;


Nessuna risposta sul consumo di libri.


Qualcuno risponde che non era interessato, altri, invece, di aver usato alcuni mezzi di comunicazione in periodi, tipo: “quando ero ragazzo” – “quando c’era qualcosa di importante da sapere” – “quando pensavo che ne valeva la pena”.





XI item: “ Ritieni che i mezzi di comunicazione si preoccupino abbastanza delle condizioni dei detenuti?. Se pensi di No: puoi dirmi perché può essere utile parlare dei detenuti (puoi scegliere fra una delle due risposte scritte sotto, oppure puoi dirmi la tua opinione):


Parlare dei detenuti può aiutare la gente a capire le sofferenze del detenuto.


Parlare dei detenuti può servire per non essere giudicati male dalla gente.


(Puoi scegliere anche tutte e due le risposte. In questo caso, metti due crocette a fianco alla risposta che ritieni più giusta, e una crocetta a fianco dell’altra)





2 risposte, parzialmente affermative: 


“Si preoccupano solo quando si fa casino” – 


“Qualche volta si parla, ma si parla male”





In 16 preferiscono la risposta 1) con due segni;


In 7 preferiscono la risposta 2) con due segni;


In 9 preferiscono entrambe le risposte, alla pari.



































Interviste, faccia a faccia e relazioni via internet





Sempre sul tema della devianza, e sul ruolo dei mezzi di comunicazione, ho effettuato otto  interviste, faccia a faccia, con persone detenute presso alcuni istituti di reclusione, in occasione di permessi premio, o in permessi speciali per motivi particolari.


-omissis -





In queste occasioni, ho avuto la possibilità – casuale – di incontrare persone di età diversa, con diversa esperienza di carcerazione.


A Bologna, infatti, dove mi sono recato per intervistare i cinque detenuti –omissis - in permesso premio – ho incontrato un detenuto italiano, Nicola, 46 anni di età, che aveva alle spalle 24 anni di internamento; un detenuto italiano, Francesco, 38 anni di età, con 15 anni di esperienza carceraria; un detenuto egiziano, Sahid, 32 anni di età, che aveva già scontato 9 anni di reclusione; un detenuto albanese, Soraj, 26 anni di età, al sesto anno di internamento; un detenuto italiano, Maurizio, 22 anni, che aveva trascorso “soltanto” poco più di tre anni in cella�. 


Con queste persone, oltre ad aver avuto uno scambio su temi attinenti la generalità del loro percorso deviante, sono andato a sondare il campo specifico dei rapporti con i mezzi di comunicazione.


Vorrei, ora, dare un ordine all’esposizione del materiale rintracciato nell’indagine. Prima, procederò all’esposizione delle interviste faccia a faccia, al fine di tracciare le coordinate che consentano di effettuare una valutazione incrociata con il questionario. Poi, procederò all’elaborazione delle risultanze, attraverso l’esposizione di una analisi personale. Quindi andrò a esporre, nel paragrafo seguente,  una parte del materiale rintracciato su internet, nel corso di forum e dibattiti, sul fenomeno della devianza rapportato ai media. Questo materiale è “lasciato cadere”, in un primo momento,  nel vuoto di un commento affidato a ciascun lettore; in seguito, costituirà elemento fondante la riflessione che andrò ad esporre nelle conclusioni, di cui all’ultimo capitolo del presente lavoro. 





Nel riportare, appresso, i risultati delle interviste, trascrivo alcune risposte ai miei quesiti, riformulate e sintetizzate secondo un registro meno discorsivo, con un lessico scevro da intercalari prosaici, tuttavia, sempre fedele all’esposizione da parte della fonte,  e mai “condito” arbitrariamente con un lessico connotativo. 








Alla domanda: “Che rapporto avevi con i mezzi di comunicazione prima dell’internamento?





Nicola: “ sai, io sono entrato in galera all’età di 19 anni. Vengo da una famiglia di operai; in casa eravamo sette, io ero il più grande. C’era poco tempo per interessarsi dei problemi degli altri. Tuttavia, guardavo i telegiornali, qualche volta, al bar, leggevo i giornali, la radio in macchina, ma non più di tanto. Poi, sai, ti interessi un po’ delle cose che ti riguardano. In televisione, per esempio, vedevi sempre le stesse facce, vedevi l’opulenza, e ti sentivi ancor più un miserabile”








Francesco: “ Io sono uno che ha sempre letto molto, ho studiato da geometra. Leggevo molti giornali e un po’ meno guardavo la televisione. Ma la radio, la radio la ascoltavo, seguivo le trasmissioni di Bisiac, mi ricordo. Mi piaceva tenermi informato. Io ho sempre voluto sapere, finché è stato possibile.





Sahid: “Ma,vedi, da noi si guardava la televisione. I giornali ho incominciato a comprali quando sono arrivato in Italia, e all’inizio era difficile trovare giornali nella mia lingua. Poi, quando ho imparato un po’ la lingua, ascoltavo la radio, in macchina, quando tornavo dal lavoro. A casa, poi, eravamo in nove immigrati, tutti nello stesso buco. Si, c’era la televisione, ma se non si trattava di notizie di problemi per gli immigrati, non c’era molta attenzione. Qualche giornale lo compravo per leggere annunci e se c’era qualche fatto grosso”.





Soraj: “  Io guardavo spesso la televisione, così come facevo in Albania, prima di venire. Mi piaceva tutto della televisione. Io ho imparato l’italiano con la televisione. E poi, stavo sempre molto tempo in casa, non avevo molti amici,  e allora sentivo musica e guardavo la televisione”.





Maurizio:  “ Vivevo in un quartiere pieno di ragazzi, prima di entrare in un istituto per minorenni, e passavo quasi tutta la giornata per strada. Cosa vuoi che mi interessassero i giornali. Si, la televisione la vedevo, la sera, e quando stavo a casa con i miei fratelli più piccoli, che stavano malati a letto. Vedevo il wrestling, e tutto quello che passava di mattina. Qualche sera, nei pub, leggevo qualche giornale che trovavo sui tavoli. Ma non è che fossero tanto interessanti, oltre le notizie di incidenti e di cronaca”.











Alla domanda “Quale rapporto hai attualmente con i mezzi di comunicazione?”








Nicola: “ Oggi li leggo i giornali. Ho 5 abbonamenti, fra quotidiani e riviste, quando me li passano. Ho imparato a leggerli. All’inizio, tanti anni fa, forse non ci credevo più di tanto. Ma adesso ho capito che devi essere informato. Devi sapere quello che succede fuori. E poi, quando ti vedi ai colloqui con i parenti, parli anche delle cose che succedono fuori; sai capire di più loro che stanno fuori, in che mondo vivono. A me mancano pochi anni, e voglio cominciare a pensare a quello che farò dopo. Non voglio deludere quelle persone care che si sono sacrificate per me, a seguirmi in tutte le carceri d’Italia. Io voglio sapere che c’è qualcosa di diverso da questa “feccia” che si vive in galera, o almeno voglio pensare che il mondo possa essere diversa da come l’ho lasciato. In galera ascolto la radio, guardo anche la televisione. Cerco di farmi i fatti miei. Dopo tanti anni mi devono lasciare stare. La televisione la guardo, ma con tutto quel casino che c’è in cella, si riesce a capire ben poco”.





 


Francesco: “ Forse all’inizio ero più attento. All’inizio, voglio dire dopo i prime due tre mesi, perché proprio all’inizio non capisci neanche dove ti trovi. All’inizio leggevo qualche libro, riuscivo ad avere qualche quotidiano. Guardavo molta televisione. Poi, ho capito che non ne valeva la pena. Sei troppo staccato dal mondo. Sai che devi stare qui; e stare qui vuol dire essere distanti anni luce dal mondo che è fuori. Poi i giornali dicono sempre le stesse cose. All’inizio ti informi anche sulle vicende di cronaca, sulle cose importanti. Poi capisci che ti fa più male che bene. Senti che ti stai interessando di una cosa che non ti appartiene; di un mondo dove nessuno parla di te. E allora ti leggi qualche libro; io sono appassionato di elettronica. E poi, le riviste, di tutti i tipi. Preferibilmente quelle tipo, sai,  “Novella 2000”, “Chi”, e roba di questo genere. La televisione, invece, la tieni accesa tutto il giorno. Ti fa compagnia. Magari qualche telegiornale lo senti pure. Ma per il resto, non è che ci sia tanto da vedere. Io, poi, ho così poco tempo, a causa della mia collaborazione con il giornale del carcere, che sto sempre a trascrivere articoli e lettere, e a preparare pagine WEB, da inviare su internet.”








Sahid: “ Io guardo molto la televisione, anche se non si vede molto bene. Mi piacciono i programmi che fanno al pomeriggio, quelli che parlano dei problemi della gente. La televisione resta accesa fino a tardi la sera, e vedo anche qualche film. Poi leggo riviste tecniche sui computer. Ho fatto un corso di informatica e collaboro con la rivista “Ristretti orizzonti”; mi occupo dell’impaginazione degli articoli.


Leggo anche molte riviste settimanali. Ma di quelle non molto impegnate. Di quelle che ti fanno passare un po’ il tempo, senza stare a pensare troppo ai tuoi problemi; forse perché vedi i problemi degli altri. Mi farebbe piacere avere qualche giornale nella mia lingua, ma qui è impossibile. Qualche notizia su quello che succede nel mio paese, me la dicono i miei parenti, durante i colloqui. Ma per il resto, non so piu niente.” 








Soraj: “ Sai, io non leggo più di tanto. Non è mai stata una cosa che ho fatto volentieri. Ascolto molto la radio. Qualche volta riesco a sentire anche qualcosa in albanese.  Guardo la televisione quando l’accendono i miei compagni di cella. Magari faccio attenzione a quei programmi in cui si parla di immigrazione e dei problemi degli extracomunitari. Quello che mi piace fare è disegnare. Fare disegni di ogni tipo. Ho una serie di pastelli e matite che mi hanno portato da casa. Una volta ho anche spedito certi disegni a un giornale. Ma non ne ho mai saputo niente. Chissà se sono mai arrivati, o se non li hanno voluti pubblicare. Se sapessi come fare, ne farei tanti e li manderei ai bambini poveri del mio paese, per fargli capire come si sta qua dentro”.


 





Maurizio: “ Io ascolto la radio, guardo la televisione e leggo giornali. Faccio un po’ di tutto, insomma. Voglio sapere che succede fuori, perché se penso solo a quello che succede qui, impazzisco. Qualche volta ho mandato lettere ai giornali, specialmente quando mi davano qualche punizione o non mi mandavano ai colloqui. Forse la gente non sa come si sta qua dentro. Forse non lo immaginavo neanche io, prima di arrivarci.   Alla televisione si parla sempre di rapine, scippi, omicidi, ma non ti dice mai nessuno come se la passano in galera. Solo poche volte qualcuno, come te,  viene a chiederci come stanno le cose. Ma non tanto per chi ci sta dentro, ma per chi sta ancora fuori. Quando stai fuori non si preoccupano di come vivi, dei tuoi problemi. Se ne parla solo quando sei arrestato. Quando stai dentro, invece, ti guardano come degli animali allo zoo. Io avrei tanto da raccontare; e questo può essere utile anche per gli altri”. 











Fin qui, una parte del materiale raccolto nelle interviste. 


Quanto agli umori raccolti nei forum su internet e attraverso i gos-book, posso riferire che gli orientamenti delle discussioni (che andremo a vedere qui appresso), seguono la traiettoria tracciata nelle interviste faccia a faccia. 


Ma prima di passare a vagliare il materiale (le discussioni) raccolto via internet, vorrei spendere una riflessione sui dati fin qui raccolti (questionario, interviste). 


Possiamo dire che emergono due aspetti del rapporto con i mezzi di comunicazione: il primo, di natura psico-relazionale, relativo alle dinamiche di fruizione dei media, in funzione dello stato psichico dell’internato. E qui, bisogna dividere in tre periodi�: il periodo d’impatto con la realtà carceraria, il periodo intermedio – di metabolizzazione della detenzione, e il lungo periodo - quello della “completa” socializzazione dell’internamento. In questi tre periodi� si rileva un differente approccio ai media, sia in funzione delle condizioni psicologiche, sia in relazione alle condizioni fisiche di accesso ai media. 


Nel primo periodo dell’internamento, i media sono frequentati con una certa assiduità, con differenze individuali, che dipendono dalle abitudini precedenti l’esperienza di internamento. Nel periodo intermedio, c’è una caduta quasi verticale dell’utilizzo dei mezzi di comunicazione. Nel lungo periodo, si rileva un ritorno al rapporto con i mezzi di comunicazione.


Il secondo aspetto, riguarda, invece, la funzione strumentale dei media, nel loro ruolo di protesi di senso verso il mondo, strumenti del comunicare, del raccontarsi, e oggetti di distrazione. Anche in questo caso, possiamo effettuare una analisi, dividendo in tre fasi. Nella prima fase, superata la parentesi di straniamento,� prodotta da una sorta di collasso mentale�, i mezzi di comunicazione vengono percepiti, ancora, come una possibilità di rimanere agganciati alla realtà esterna. Una sorta di protesi di senso, che risponde al bisogno interiore di dare significato all’esperienza, attraverso il senso di continuità. Nella fase intermedia (quella di metabolizzazione dell’internamento),  i media perdono di significato, poiché perde di significato la relazione con l’esterno. L’internato è “troppo impegnato” a socializzare l’internamento che, se da una parte si sente non appartenere a quella realtà esterna troppo lontana – come prospettiva – dall’altra si sente quasi distratto e infastidito dalle notizie che giungono dal mondo, così come ha testimoniato Francesco, un internato, in una intervista 





“ ti senti quasi in colpa, per voler rimanere agganciato al mondo esterno. Rischi di andare in depressione, perché non è una cosa che ti riguarda a breve scadenza. E’ meglio adattarsi, e trovare nelle relazioni interne, il motivo per andare avanti. E’ una forma di reazione che ti svincola, ti fa evolvere, ti fa sentire più maturo e responsabile”.





Nella terza fase, acquistata una certa stabilità emotiva�, l’internato riprende il suo rapporto con i mezzi di comunicazione, che si presentano come una occasione per riaprire le prospettive al mondo. In questa fase i media, rappresentano una opportunità per riappropriarsi del mondo. In questa fase il detenuto si colloca, alternativamente, ai due poli della comunicazione: al polo della ricezione e al polo della trasmissione. Nel primo ruolo, quello di fruitore, si autorappresenta in funzione dell’interesse a un possibile reinserimento – e in questo caso la fruizione rappresenta sia un momento di feedback sulle dinamiche del mondo, sia un momento di riappropriazione di significati. Nel secondo ruolo, quello del comunicatore, l’internato si colloca al polo della trasmissione, in funzione del contributo che sente di poter dare all’esterno ( e così anche un contributo alla sua identità), grazie all’esperienza maturata. La comunicazione si svolge su due piani: sia su quello della comunicazione a sfondo psico-sociale, al fine di ottenere una riabilitazione sociale, in funzione del valore simbolico – dell’exempla�  della sua esperienza di sofferenza, oltremodo ingiusta, ma accettata; sia sul piano della comunicazione, a sfondo pedagogico, dell’esperienza: una comunicazione che rappresenta - nella voglia di raccontarsi� - un estremo atto di fiducia verso la società. Un atto che manifesta la consapevolezza di poter estrarre il senso della propria esistenza, proprio dalla misura in cui, l’internato, sarà in grado di trasmettere il valore pedagogico della propria esperienza, per gli altri e agli altri. 

















2 - I testimoni: voci nella rete e voci oltre la rete (documenti in internet e in letteratura)








Riguardo il ruolo di internet, rispetto all’informazione sulla devianza, voglio sottolineare un dato che mi pare particolarmente significativo: esiste un patrimonio di notizie e interessi attorno all’universo carcerario, che può essere paragonato solo a quello del commercio elettronico. Un panorama, di cui si perde l’orizzonte, che abbraccia le istanze e le posizioni più disparate: dalle voci autorevoli alle voci meno referenziate; dalle mappe della rete di comunicazione interfonica dei penitenziari privati americani,   agli orari della rete di autobus per raggiungere la Casa di reclusione minorile degli “Orti Oricellari” di Firenze; dai siti mirabilmente strutturati e costantemente aggiornati, alle pagine autogestite lanciate nella rete come una bottiglia nell’oceano. 


Questo è il segno che non bastano gli strati di cenere, di una informazione “ufficiale” talvolta distratta,  a spegnere il fuoco che da più parti si genera, attraverso le dinamiche di autoproduzione dell’informazione, attorno a problemi che bruciano nel petto della collettività.


 Passiamo ora, a esporre i risultati dell’indagine sul rapporto fra media e internamento, effettuata attraverso internet.











“Non esiste un problema dell’informazione, esiste un problema della comunicazione e, in primo luogo, chi fa comunicazione deve imparare a farla” 


- Carlo Romeo, direttore Segretariato Sociale Rai, in un intervento alla Giornata nazionale di studi su: volontariato penitenziario e informazione – Casa di reclusione di Padova, 26, ottobre 2002�








“E’ necessario il ruolo dell’informazione, perché le etichette, i pregiudizi, le ansie, le paure, non si possono cancellare con un colpo di spugna, ma hanno bisogno di una informazione attenta… una informazione in tre direzioni: per chi è dentro, perché abbia maggiori strumenti per i propri diritti; per chi è fuori, chi è uscito e deve avere informazioni e opportunità di reinserimento; verso i cittadini… Dobbiamo mettere in grado gli altri di poter capire, comprendere, per non generalizzare… Quegli spot che noi vediamo sulla sicurezza, sulla strada, alcuni sono utili, altri un po’ meno. Che il Ministero della Giustizia sappia investire anche su questi strumenti, perché c’è veramente bisogno di dare una mano alle persone a cancellare i pregiudizi e le facili etichette”


Don Luigi Ciotti, presidente del Gruppo Abele�. 








“Il carcere è il posto dove parlano gli occhi… Nelle istituzioni totali, essendo la comunicazione verbale impedita, si sviluppa un complesso sistema di comunicazione non verbale, indiretto e simbolico. I gesti e gli sguardi, sembrano ai soggetti reclusi, più efficaci e sicuri a creare una complicità e un coinvolgimento reciproco”


Carlo Serra, docente di criminologia all’Università “La Sapienza” di Roma�.











Nelle carceri “Oggi è necessario creare una microrete interna di comunicazione, per un miglior rapporto verticale (tra utenza e gestori) e orizzontale (tra detenuti e famiglie)Non basta. Va anche rafforzata la rete comunicativa esterna con la società civile…. Il reo va accompagnato, mai costretto, lungo un percorso di reinserimento e risocializzazione che può avere nella comunicazione il suo punto di forza”.


Lucia Culla, direttrice dell’Istituto Superiore di Studi Penitenziari�











Tornerà libero solo nel 2021. Ma Rinaldo Schirru uno spazio fuori dalle sbarre già è riuscito a conquistarlo… grazie alla scrittura e a un sito internet.


In carcere perché condannato a 26 anni di reclusione per concorso in duplice omicidio, Rinaldo Schirru ha cominciato a scrivere scoprendo un altro se stesso “ Per anni la mia vita era una barca alla deriva – scrive Schirru – i miei figli sono stati il vento che con amore hanno soffiato sulla vela riportandola in salvo al porto”


L’autorizzazione alla realizzazione del sito internet è stata data dal direttore del carcere, Gianfranco Pala “Il percorso di Schirru attraverso la poesia – scrive il direttore – lo ha portato a essere un uomo diverso da quello che ha fatto ingresso in carcere, e ha sicuramente creato un cittadino migliore che può dare un contributo alla società, una volta scontata la pena”�.








Francesco: “Scrivere salva la vita”. L’importanza dello studio e della scrittura in carcere è tutta in questa frase di Paolo Severi, che nel libro “231 giorni” racconta la sua esperienza di detenzione. Gli agenti lo vedono sempre sui libri e lo prendono in giro: “Ma cosa scrivi, che sei in carcere?!” e lui risponde: “Scrivo appunto perché sono in carcere e scrivere mi salva la vita”. Il lavoro nella redazione di un giornale carcerario non significa soltanto “mettersi a scrivere”, ti aiuta anche a capire cosa c’è oltre il tuo naso e, questo, è senz’altro il risultato più importante. Hai già tanti guai per conto tuo e non è facile pensare anche a quelli degli altri. Se ci riesci, ti accorgi che è proprio “l’occuparsi degli altri” a darti la forza per continuare a vivere”.











un detenuto della Casa circondariale di Bari, che lavora alla redazione del giornale carcerario "Altre Prospettive" (http://it.geocities.com/altreprospettive) 


«Nella mia vita, fin da ragazzo, ho avuto difficoltà a scrivere; infatti allora non riuscivo ad esprimere le mie idee correttamente in modo tale da essere capito. Avendo scoperto di avere questo limite, rinunciai a scrivere. Tempo fa ho avuto l’opportunità di partecipare alla redazione del giornale del carcere di Bari, “Altre Prospettive”. Questo mi ha spinto e stimolato a superare il mio limite e mi sono messo in gioco cercando di migliorare mentre scrivevo. Ho potuto verificare su di me, che fare concretamente un’esperienza positiva come questa che sto vivendo, può produrre un cambiamento nel senso di una maggiore soddisfazione verso se stessi. Adesso per me scrivere è anche un modo per rilassarmi e affrontare meglio la vita qui in carcere. Quando scrivo infatti riesco a sfogarmi mettendo fuori la rabbia e così scarico la mia tensione. Trovo molto affascinante esprimere agli altri ciò che penso, quello che vivo e anche i miei sogni e le mie aspirazioni. Scrivere per un giornale è un’esperienza bellissima perché la gente può leggere i miei articoli; inoltre mi piace molto il lavoro di redazione che facciamo, in cui, prima di far uscire un articolo, discutiamo e confrontiamo le nostre opinioni. Nel corso di questa esperienza ho incontrato molte difficoltà, da quelle legate al fatto di dovermi esprimere correttamente in italiano, a quella di dover imparare a usare il computer, dove sono ancora lento e non conosco bene tutti i programmi, fino alle difficoltà di comunicazione con i ragazzi della redazione. Nonostante le difficoltà, mi piace molto il clima e l’allegria che si crea quando ci incontriamo, riuscendo a lavorare senza prenderci troppo sul serio. C’è sempre lo spazio per una battuta come per dirsi cose molto serie.


Eugenio: Io attraverso il giornale ho cominciato a ragionare un po’ diversamente. Non che la mia testa sia cambiata di 180 gradi, ma in qualche modo ho avuto la possibilità di aprirmi un po’ di più, anche se un certo individualismo, secondo me, emerge ogni volta che si scrive qualcosa: tutti quelli che hanno qualcosa da scrivere sono un po’ individualisti, anche se magari lo mascherano.


Nicola: Io, che sono qui dall’inizio di questa esperienza, vorrei ricordare perché è nato Ristretti Orizzonti. Leggendo i giornali vedevamo che del carcere emergevano sempre gli elementi più negativi: certo, ci sono problemi endemici da anni, e non so se qualcuno faccia veramente qualcosa per risolverli, o se faccia comodo che rimangano, ma ci sono anche esperienze importanti, a volte innovative, che andrebbero fatte conoscere. Noi siamo partiti con l’idea di fare un giornale che informasse, informasse davvero, la gente fuori di quello che succede nel carcere. Questo ha comportato un insieme di cose: innanzitutto abbiamo dovuto mettere in discussione noi stessi, rivedere molte nostre posizioni, iniziare a parlare con gli altri, con ragazzi di tutte le etnie, magari anche con persone con le quali in giro non avremmo parlato tanto volentieri, però qui dentro abbiamo iniziato a farlo. Abbiamo prima cercato di conoscerci come persone, e da lì è cominciata l’attività. Ci siamo divisi in gruppi di lavoro, assecondando quelle che erano le propensioni dei singoli, dopodiché l’obiettivo è diventato quello di specializzarci, di puntare alla qualità. Abbiamo fatto un corso di scrittura creativa, abbiamo incontrato dei giornalisti e degli scrittori, che ci hanno spiegato un po’ i trucchi del mestiere, insomma non siamo restati dei dilettanti. Io penso che il giornale mi abbia dato moltissimo. Non dico che sono diventato migliore, perché non so se si possa migliorare facendo questo, però dal punto di vista personale sono cresciuto tantissimo. Ho imparato anche a parlare, ad esprimermi con più ricchezza di linguaggio, e anche nello scrivere me ne accorgo, di questi passi avanti.


Graziano: Secondo me, aldilà del significato politico di fare un’informazione obiettiva sul carcere, c’è anche un altro aspetto importante: scrivere in un giornale dal carcere è, forse, l’unico modo che ha un detenuto per essere attivo nella società, per uscire da quel ruolo totalmente passivo che è il ruolo del detenuto, che deve subire la detenzione, essere un numero di matricola e starsene lì. In questo modo, si riesce a sopravvivere come persone nella società, si riesce a riaffermare un po’ la propria identità, la propria personalità, a esserci, a interagire, a essere anche riconosciuti dalla società esterna, e questa, aldilà di tutto, mi sembra una cosa abbastanza importante. Che poi si faccia più o meno consapevolmente è un altro paio di maniche. Ad ogni modo questa cosa c’è, e quando arrivano i riconoscimenti dall’esterno sono molto importanti, per la sopravvivenza, proprio. 


Marino: Il mio punto di vista è come lettore e non come esperto, sono l’ultimo arrivato e per forza di cose non ho le conoscenze di chi in redazione lavora da anni. Però leggo “Ristretti Orizzonti” fin dal primo numero e un’idea credo di essermela fatta, leggendo anche tante altre riviste sul carcere e in carcere realizzate. Me ne sono passate parecchie tra le mani, ad alcune di queste sono stato abbonato, ma ho quasi sempre notato un limite negli argomenti, spesso incentrati sulle lamentele spicciole, dei singoli, problemi che interessano prevalentemente la quotidianità. Problemi che pesano, certo, dei quali è giusto parlare, così com’è vero che è partendo dalle problematiche piccole che si arriva poi ad affrontare quelle grandi, ma per farlo bisogna anche crescere, e questo è il passo più difficile. Allora è necessario coinvolgere sempre più la realtà esterna sulle problematiche detentive, con l’impostazione e l’elaborazione di argomenti che interessino tutti, il lavoro, gli affetti, la salute, sui quali concentrare gli sforzi di tutti coloro che del carcere si occupano. Concordo pienamente sul concetto espresso da Graziano, ma aggiungo una sfumatura che merita di essere adeguatamente evidenziata, e lo faccio con una domanda – risposta: “Da dove nasce questo desiderio di essere socialmente attivi ed utili, se non dalla percezione della propria colpa nei confronti della società stessa?”. 








3 - Esperienze di giornalismo attivo





Le esperienze di giornalismo attivo, sono significative di quanto l’internato, nel suo abbandono, abbia appreso la tradizione herbertiana dell’autoeducazione “fa di te il tuo stesso educatore”�.


Piu volte nel corso dei vari capitoli ho citato articoli, redatti dagli internati. Alcuni di questi detenuti, oggi svolgono un ruolo significativo nell’organizzazione e nella produzione di attività di informazione, nell’organizzazione di siti internet, nelle redazioni delle riviste e telegiornali, all’interno degli istituti di pena.


Vengono in mente le parole di Lemert quando dice che 





gli alcolisti, i tossicodipendenti, i criminali ed altri devianti hanno talvolta la possibilità di “riscatto” nonostante lo stigma, e in certi casi è possibile che dalla devianza si passi ad una buona riuscita entro i canoni convenzionali�.








Per l’universo comunicativo dei media, il carcere non fa parte della vita di tutti i giorni. Non è facile imbattersi in un articolo, o un servizio televisivo che parli di prigione, di detenuti, di come si sopravvive in cella, se non quando essa ci rimandi la notizia di una tragedia. 


In questo senso, gli internati sembrano aver raccolto la sfida e, da qualche anno, grazie al supporto di associazioni di volontariato, hanno messo in piedi una serie di iniziative editoriali, che spaziano dai bollettini a diffusione interna, ai periodici pubblicati in edicola, fino alle riviste in rete. Tutto questo lavorìo, si sviluppa all’interno degli istituti di pena, dove sono stati allestiti laboratori informatici di tutto rispetto. Le redazioni sono composte da alcuni giornalisti (volontari) e da un esercito di internati, ai quali è stata offerta la possibilità di effettuare corsi di formazione, al fine di svolgere attività, a ottimi livelli di professionalità. 


Ed è così che sono nate pubblicazioni e siti web di informazione, ma anche veri telegiornali, trasmessi in onda su televisioni private locali e all’interno di alcune case di reclusione. 


Al proliferare silenzioso di numerose iniziative editoriali, ha fatto seguito, nel 1997, il primo incontro fra i protagonisti di questo fermento editoriale, al fine di creare una rete di collegamento tra i giornali del carcere. 


Nel 1997 vi fu un primo incontro voluto dall’associazione Pantagruel e dalla Regione Toscana. Parteciparono alcune delle realtà più interessanti ancora attive: "La Grande Promessa", periodico di Porto Azzurro, "Il Ponte" di Massa, "Espressioni" di Lucca, il "TG galeotto" di Gorgona e altre ancora. Da qui nacque il primo convegno "Informazione e carcere" del 1999. 


A Firenze, nel novembre 2001, si è svolto il secondo convegno Nazionale sui Giornali del Carcere.


Ad oggi, questa realtà editoriale alternativa, annovera due Telegiornali (Il TG2 Palazzi, della Casa di reclusione di Padova, e il TG Galeotto, della Casa di reclusione Gorgona (LI), e più di 60 testate, edite in formati web e su carta stampata sparse su tutto il territorio nazionale.





TG Galeotto�Casa Reclusione Gorgona�57030 – Gorgona (Li)








E’ stata la prima esperienza nell’ambito della produzione di audio visivi di informazione dal carcere, realizzata dai detenuti della Gorgona. Attualmente l’iniziativa è sospesa.








TG 2 Palazzi�Casa di Reclusione di Padova�Via Due Palazzi n° 35/a�35136 – Padova





Rassegna stampa, servizio di elaborazione dati, creazione di banche dati, raccolta, elaborazione, archiviazione e divulgazione di notizie riguardanti il carcere e i fenomeni di emarginazione sociale ad esso connessi. Tutto ciò per raccontare il carcere a chi è fuori, ma anche per creare nuove opportunità di lavoro.�Queste sono alcune delle molte e qualificate attività svolte all'interno della casa di reclusione Due Palazzi di Padova, coordinate dalla redazione di Ristretti Orizzonti e da insegnanti del Centro Interdistrettuale per la Formazione e l'Istruzione in età adulta di Camposampiero (Scuola Media Parini), in collaborazione con alcuni volontari e con il Centro di Documentazione Provinciale, Servizi di Biblioteca e Medioteca, con sede nell'I.T.C. Gramsci di Padova.��“L'idea di un giornale che “raccontasse” il carcere nasce tre anni fa nell'ambito di un'attività di rassegna stampa: in un primo tempo l'intenzione era quella di realizzare un notiziario ad uso interno, che informasse i detenuti sugli avvenimenti e le opportunità che si verificano nell'Istituto Due Palazzi di Padova.�Ma i problemi del carcere non si risolvono né si esauriscono al suo interno, il coinvolgimento di chi sta fuori è essenziale, e l'importanza di far conoscere all'esterno la nostra realtà è stata ben presto chiara: abbiamo capito che per farlo dovevamo usare un linguaggio semplice e diretto, comprensibile da tutti, perché anche quella linguistica può essere una barriera che contribuisce a mantenere il carcere nell'isolamento sociale e culturale�”.Queste, in sintesi, le motivazioni raccolte dalla coordinatrice del progetto.


Ma veniamo alla sostanza dell’iniziativa:


Il TG Due Palazzi: quindici persone, tra redattori, speaker, cameraman, addetti al montaggio, realizzano l'unico telegiornale interamente realizzato in carcere e trasmesso a circuito interno. Dal laboratorio di video sono stati prodotti i cortometraggi “Eco” e “Frescomoda”; quest'ultimo ha vinto, nel giugno 2000, il premio “Agis”, con un lavoro completamente ideato, progettato, interpretato e realizzato dai detenuti che seguono il corso D.V.Deo.�Grazie a una troupe di detenuti già in misura alternativa, o che usufruiscono di permessi premio, il D.V.Deo è in grado di realizzare video industriali e per cerimonie, documentari, news e spot pubblicitari.��Il TG. Due Palazzi è un'attività nata circa due anni fa, con la collaborazione di Emilio Vesce, Rosanna Ruscitti, Luigi Baro e della cooperativa Volontà di Sapere. Si tratta di un'iniziativa di puro volontariato, nata senza alcun finanziamento iniziale, ed è la seconda del genere realizzata in Italia: la prima è stata il TG. Galeotto, prodotto dai detenuti della Gorgona, che attualmente è sospeso. �L'obiettivo è di realizzare un notiziario da mandare in onda a circuito interno, con notizie specifiche sul carcere e su tutte le iniziative di maggior interesse, come corsi scolastici, attività lavorative, corsi di formazione professionali ed attività culturali promosse nell'istituto, nonché approfondimento su tematiche che riguardano il carcere, leggi e regolamenti.


 Tra le rubriche più seguite ed apprezzate:


”La panoramica” sugli avvenimenti generali, interni ed esterni;�Il Punto, che approfondisce le notizie d'attualità; �La fossa dei leoni, che consiste in un'intervista a ruota libera a chiunque abbia veramente qualcosa da dire e sappia reggere l'urto di otto redattori che a turno gli pongono le domande, comprese quelle che avrebbe preferito non sentirsi fare;�”Dentro e fuori” che consiste nel rispondere in diretta a quesiti specifici posti da detenuti in campo legale con la collaborazione di un penalista del Foro di Padova (la rubrica va in onda due volte al mese); �”La Giustizia”, rubrica in cui vengono presentate e spiegate le nuove leggi in materia penale che ci riguardano da vicino; �”Lo Sport”, che presenta le attività agonistiche svolte all'interno dell'istituto. Altre rubriche vengono realizzate a seconda delle esigenze di programmazione.


L'intero staff viene formato professionalmente dal corso D.V.Deo, dell'Associazione Art Rock Cafè, con il coordinamento di Riccardo Broch ed Enrico Norbiato. La finalità del progetto è quella di avvicinarsi al linguaggio televisivo attraverso incontri e analisi di prodotti multimediali, oltre ad insegnare ad usare correttamente le attrezzature.

















Ristretti Orizzonti�Casa di Reclusione di Padova�Via Due Palazzi n° 35/a�35136 – Padova�www.ristretti.it








“Ristretti” nel linguaggio burocratico carcerario significa “detenuti”. Perché è certo che dentro si sta stretti. Ristretti Orizzonti è la rivista della Casa di reclusione di Padova e del carcere femminile della Giudecca. «Non un giornaletto scolastico», spiega Ornella Favero del coordinamento redazionale, «ma un prodotto di qualità rivolto anche a chi sta fuori: alle famiglie dei detenuti, a chi esce dal carcere e anche a chi ha curiosità e interesse per i temi del disagio». Ristretti Orizzonti partecipa al “Coordinamento Nordest dei giornali dal carcere”, nato all’inizio del 2002, accanto al Coordinamento nazionale�.


La redazione è composta da ventiquattro detenuti volontari, italiani e stranieri, che lavorano al giornale cinque ore al giorno. A questi si aggiungono dieci donne del carcere femminile della Giudecca. Sono tutti condannati a pene definitive (c’è anche qualche ergastolano). Il lavoro si svolge all’interno delle mura del penitenziario, comprese grafica e impaginazione. Solo la tipografia è all’esterno.


Nel ’98 è uscito il primo numero di Ristretti Orizzonti, che è riuscito a mantenere una buona periodicità: la rivista esce sei volte all’anno, più un numero speciale prima dell’estate (il prossimo sarà sull’affettività in carcere). Viene venduta per abbonamento e in qualche libreria alternativa.


La rivista, tuttavia, non il solo prodotto della redazione. Parimenti importante, infatti, è il sito internet di Ristretti Orizzonti. Probabilmente questo prodotto, rappresenta una delle realtà più significative nel panorama delle iniziative in rete. Un sito che attualmente conta oltre 2600 pagine, costantemente aggiornate ( 2/3 volte al mese), alla cui produzione partecipa un manipolo di redattori (detenuti), capaci di esprimere talento e professionalità – oltre che grandi sacrifici, giacchè, a qualcuno è permesso di avere in cella un notebook, su cui proseguire il lavoro in ogni momento in cui ne hanno voglia.La redazione di “Ristretti Orizzonti”, inoltre, è particolarmente impegnata nell’organizzazione di convegni e incontri, attorno alle tematiche della devianza, e sul rapporto fra informazione e internamento. L’ultima iniziativa, si è tenuta l’11 ottobre 2003, a Bologna. Una tavola rotonda sul rapporto fra informazione e territorio, “Le parole non sono uguali per tutti”. E’ stata una occasione di confronto fra giornalisti delle maggiori testate nazionali, redattori (detenuti e non) delle testate di informazione carceraria e redazioni dei cosiddetti “giornali di strada”. Fra le altre attività esercitate nella redazione di “Ristretti Orizzonti”, va ricordata la riproduzione su supporti informatici, di tutto il materiale inerente dossier, convegni e dibattiti in tema di devianza e internamento.








Altre Prospettive


Casa circondariale Bari


700100 Bari





Altre Prospettive è l’ultimo nato nella galassia dei giornali carcerari italiani: una rivista bimestrale e bilingue (italiano e albanese), redatta nella Casa circondariale di Bari. Il primo numero, uscito a fine maggio 2002, nasce in continuità con una precedente esperienza editoriale, Libertà e dintorni. 


“Altre Prospettive” esiste grazie ai finanziamenti della legge 309 del ‘90 sulla tossicodipendenza”, racconta Angela Bonvino, operatrice della cooperativa Itaca, che collabora all’iniziativa, «i ragazzi coinvolti nella redazione seguono infatti un trattamento disintossicante.


In redazione lavorano sette detenuti, italiani e albanesi, tutti volontari. “Questo impegno è importante ai fini del loro curriculum, per ottenere permessi e altri benefici”, spiega Angela Bonvino, “ma soprattutto li aiuta a occupare utilmente il proprio tempo”. Nel carcere barese infatti si sta in sei in una cella, gli educatori sono solo tre e le attività ricreative si limitano al calcio. Il giornale è fatto interamente dai detenuti, anche la grafica e l’impaginazione. Gli operatori si limitano a correggere le bozze. La rivista viene stampata in duemila copie, distribuite all’interno, ma anche all’esterno del carcere, ad associazioni e giornali. “L’importante per noi è dare continuità all’iniziativa per non perdere gli spazi e le attrezzature concesse», sostiene la Bonvino. Le difficoltà sono tante. In redazione si lavora solo con un vecchio computer. Inoltre, nella Casa circondariale, molti detenuti non sono definitivi. E i frequenti trasferimenti e messe in libertà rendono instabile il gruppo di lavoro”�.








Elenco delle testate di informazione carceraria.





�
Altre Prospettive


Casa circondariale Bari


70110 -  Bari


Comunicare �Casa Circondariale Cagliari�V.le Buoncammino n° 19�09100 - Cagliari


Effatà �O.P.G. Reggio Emilia�Via Settembrini n° 8�42100 - Reggio Emilia


Espressioni �Casa Circondariale Lucca�P.zza San Francesco n° 19�55100 – Lucca


I Cancelli�Alta Sicurezza, carcere di Vicenza


Il Cammino�Casa Circondariale Secondigliano�80144 – Napoli


Il Filo i Arianna �Istituto Custodia Attenuata Eboli�Via Del Castello n° 10�84025 – Eboli


Il Ponte�Casa Reclusione Massa�Via P. Pellegrini n° 17�54100 – Massa


InterazioneO.P.G. Aversa�Via S. Francesco n° 2�81031 - Aversa (Ce)


Kasanza Babbà�Casa Circondariale Pisa�Via Giovanni Bosco n° 43�56127 – Pisa


L’informatutto�Casa Reclusione San Gimignano�San Gimignano�Loc. Ranza�53037 - S. Gimignano (Fi)


La Grande Promessa�Casa Reclusione Porto Azzurro�Via S. Giacomo n° 1�57036 - Porto Azzurro


La Ricerca�Casa Circondariale Piacenza�via Stradone Farnese, 96�Piacenza


La storia di Nabuc�O.P.G. Aversa�Via S. Francesco n° 2�81031 – Aversa (Na)


La voce nel silenzio�Casa Circondariale di Udine


Libera... Mente�Casa Circondariale Cosenza�Via Popilia n° 17�87100 – Cosenza


Liberarsi della necessità del carcere�Redazione esterna�Via A. Tavanti n° 20�50134 – Firenze


Il Due�Casa Circondariale San Vittore�P.zza Filangieri n° 2�20123 – Milano�www.ildue.it


Maschere e Facce�Casa Circondariale San Vittore�P.zza Filangieri n° 2�20123 – Milano


Microcosmo�Casa Circondariale Montorio�37033 – Verona


Non solo chiacchiere�Casa Reclusione Rebibbia�Via R. Majetti n° 165�00156 – Roma


Oltre il muro�Casa Circondariale Sanremo�Santa Tecla - Via Sauro�18038 – Sanremo


Ora D’aria�Redazione esterna�Via Della Viola n° 1�06122 – Perugia


Orti Oricellari 18 �Istituto Penale Minorile Meucci�Via Orti Oricellari n° 18�50123 – Firenze


Pensiero Libero�Istituto penale minorile di Treviso


Pianeta Miogni�Casa Circondariale Varese�Via Felicita Morandi n° 5�21100 – Varese


Port’Aura�Casa Circondariale Ravenna�Via Port’Aura n° 57�48100 – Ravenna


Prospettiva Esse�Casa Circondariale Rovigo�Via Verdi n° 2/a�45100 – Rovigo


Ragazze Fuori�Custodia Attenuata Fem. Empoli�Via Valdorme Pozzale�50053 – Empoli�www.empoli.arci.it


Ristretti Orizzonti�Casa di Reclusione di Padova�Via Due Palazzi n° 35/a�35136 – Padova�www.ristretti.it


Spiragli�O.P.G. Montelupo Fiorentino�V.le Umberto I n° 42�50056 - Montelupo Fiorentino (Fi)


Taita�Casa Circondariale Prato�Via La Montagnola n° 76�59100 - Maliseti (Prato)


Tam Tam�Casa Circondariale Enna�Via Palermo n° 20�94100 – Enna


TG 2 Palazzi�Casa di Reclusione di Padova�Via Due Palazzi n° 35/a�35136 – Padova


TG Galeotto�Casa Reclusione Gorgona�57030 – Gorgona (Li)


Voci di quinta�Casa Circondariale Modena�Via Sant’Anna n° 370�41100 – Modena


�






� L’osservazione scientifica della personalità dell’internato è prevista dall’art. 13 dell’Ordinamento Penitenziario. Essa consiste in una procedura di raccolta dati da parte di una equipe, di cui fanno parte gli educatori, lo psicologo, l’assistente sociale, membri del Corpo di Polizia Penitenziaria e Sanitari. Al termine dell’osservazione che dura da tre mesi a un massimo di nove mesi, viene formulata la cosiddetta ipotesi trattamentale, che comprende tutti i possibili interventi che possano consentire la riabilitazione – almeno fisica – dell’internato. Esistono due tipi di trattamento: il trattamento interno, che si realizza attraverso corsi professionali e attività occupazionali – queste ultime sono quelle attività collegate al funzionamento interno struttura carceraria, bibliotecario, falegname, scopino, casermiere, cuoco, ecc.; il trattamento esterno, invece, ruota attorno alle misure alternative alla detenzione.


� A. Semeraro, Altre aurore. La metacomunicazione nei contesti di relazione, Lecce, Edizione I Liberrimi, 2002, p.19-28.


� M. Foucault, La volontà di sapere, (1976), Milano, Giangiacomo Feltrinelli Editore, 2003. Pp. 49-68. 


� Ex detenuto, uscito da alcuni giorni dopo aver scontato una pena di circa tre anni di reclusione;


� Una divisione che, come tute le classificazioni, se da una parte aiuta nell’analisi, dall’altra è assai riduttiva dei termini della questione, in funzione dell’appiattimento dei parametri generalizzanti.


� Qui i periodi, sono da porre in relazione alle prospettive della pena, individualmente percepite. Tuttavia, la fase di disorientamento che si verifica nel primo periodo, risulta essere comune a tutte le “prime” esperienze di internamento. Questa fase ha una durata che, dalle interviste effettuate, risulta variare fra i due e i tre mesi.


� U. Volli, Il libro della comunicazione, Milano, Il Saggiatore, 1994, p.252-4. “ … L’operazione di straniamento si verifica nel momento in cui  parole e immagini si scontrano. In questo caso l’immagine “apre” emotivamente e la parola “chiude” razionalmente, completamente il discorso. Ma è possibile pensare un meccanismo in cui i ruoli siano scambiati…” 


� cfr cit. McLuhan, cap. III.


� Così come riferisce, in un’altra intervista Nicola “ dopo 24 anni di galera, acquisti una certa distanza dai problemi della quotidianità della galera; acquisti una padronanza delle situazioni, che ti permette di guardarti attorno, e di organizzare il tuo futuro. Ti rimane quel senso di ingiustizia, per una sofferenza troppo forte, che non sai a chi imputare – a te stesso e agli altri – ma vuoi ripartire, per te stesso e per gli altri”.


� S. Veca, La bellezza e gli oppressi. Dieci lezioni sull’idea di giustizia, Milano, Giangiacomo Feltrinelli Editore, 2002, p.143-147.


� Serena Dinelli, psicologa clinica, in un intervento a un forum internet sulla comunicazione mediatica “… dentro ogni adulto si nasconde un bambino che non ha avuto tutta la considerazione e valorizzazione che avrebbe desiderato, e che sollecitato, può desiderare di ottenerne. Le forme, poi, in cui la persona potrà soddisfare o meno questa esigenza … saranno il frutto del suo incontro con i linguaggi e i modi del medium…”.  http;/stpauls.it/fa_oggi/0101f_o/0101fo18.htm


� WWW Rstretti.it/convegni/volontariato/romeo.htm


� ibidem.


� L’Unità online, WWW.unita.itIntervista a Carlo Serra, in occasione della presentazione del suo libro “Come comunicare le emozioni anche nel carcere  - edizioni Giuffrè”


� ibidem.


� Ibidem.


� A. Semeraro, Calypso, la nasconditrice, op. cit., p.5;


� Lemert E. M., Devianza, problemi sociali e forme di controllo, Milano, Giuffré  Editore, 1981;p. 106;


� WWW.giustizia.it


� WWW.unita.it


� WWW.unita.it-
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